
  
    [image: La Caduta del Paragone]
  


  
    
      LA CADUTA DEL PARAGONE

      
        IL CODICE DELL'EROE

        LIBRO 1

      

    

    
      
        A.R. KNIGHT

      

    

    
      
        
          [image: Black Key Books]
        

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            INDICE

          

        

      

    

    
    
      
        1. Il Campione

      

      
        2. Una Caccia

      

      
        3. Il Primo Segno

      

      
        4. All'interno Del Sistema

      

      
        5. È Giunto Il Momento

      

      
        6. Ritorno A Casa

      

      
        7. Invitare Tutti I Giocatori

      

      
        8. Impressioni E Sospetti

      

      
        9. Problemi A Casa

      

      
        10. Offerte Da Una Vita Passata

      

      
        11. Affilare Il Coltello

      

      
        12. Una Visita Non Proprio Amichevole

      

      
        13. Ribelle Con Una Causa

      

      
        14. Non Ne Voglio Sapere Niente

      

      
        15. Il Braccio Destro

      

      
        16. Lavoro Di Laboratorio

      

      
        17. Lo Scontro

      

      
        18. I Rimpianti Di Una Cercatrice

      

      
        19. Scrollarsi La Ruggine Di Dosso

      

      
        20. Ottenere Una Prospettiva Esterna

      

      
        21. Problemi Da Villain

      

      
        22. Una Serata Fuori

      

      
        23. Il Coltello Incontra La Direzione

      

      
        24. Una Sorpresa Sgradita

      

      
        25. Dilemmi Tra Padre E Figlia

      

      
        26. Un'offerta Interessante

      

      
        27. Il Prezzo Del Progresso

      

      
        28. Tutta Anomalia

      

      
        29. Catturare L'assassino

      

      
        30. Uno Spettacolo Eccellente

      

      
        31. Tavoli Capovolti

      

      
        32. Consegna Aerea

      

      
        33. Accettare La Realtà

      

      
        34. Tavoli Capovolti

      

      
        35. Il Coltello Taglia Profondamente

      

      
        36. Infiltrazione

      

      
        37. Campione Del Computer

      

      
        38. Effetti Collaterali

      

      
        39. Preparazione

      

      
        40. Le Azioni Hanno Un Prezzo

      

      
        41. In Avvicinamento

      

      
        42. L'avidità È Mortale

      

      
        43. Allargare La Rete

      

      
        44. Vetri In Frantumi

      

      
        45. Tempo Di Tunnel

      

      
        46. Un Ultimo Affare

      

      
        47. L'arrivo Dell'obiettivo

      

      
        48. Da Uno All'altro

      

      
        49. Il Turno Del Campione

      

      
        50. Lontano Lontano

      

      
        51. La Rivoluzione Inizia

      

      
        52. Le Ceneri

      

      
        53. Nessuna Resa

      

      
        54. I Dettagli Della Fine Del Mondo

      

      
        55. Salvare Il Salvatore

      

      
        56. Il Vecchio O Il Nuovo

      

      
        57. Ultimi Addii

      

      
        58. Un Vecchio Fuoco Arde Ancora

      

      
        59. Non Per Niente

      

      
        60. I Corrotti

      

    

    
      
        Ringraziamenti E Nota Dell'autore

      

    

    

  


  
    
      
        
          
            [image: ]
          

        

        
          
            CAPITOLO 1

          

          
            IL CAMPIONE

          

        

      

    

    
      Dalla strada scivolosa di neve, Aegis vide le luci e sentì i rumori dei suoi bersagli. Le voci non arrivavano giù dai sessanta e passa piani dell'unica sezione illuminata nell'edificio alto e largo che dominava il parco commerciale abbandonato, ma gli spari sì; crepitii secchi di vecchi modelli di armi che tradivano i loro proprietari con i loro ta-ta-ta. Quel rumore dimostrava che Aegis aveva un motivo per essere qui fuori in un'ora della notte nota per i criminali, e perfetta per chi li cacciava.

      Il pod alle sue spalle emise un segnale acustico mentre iniziava a muoversi verso la sua prossima destinazione. Quel suono innescò un rapido controllo dell'equipaggiamento: guanti, un giubbotto corazzato sopra un pesante maglione scuro di lana per tenerlo al caldo, un paio di pantaloni da uniforme dei Paragon con una cintura carica di accessori, incluso tutto ciò di cui Aegis avrebbe avuto bisogno per neutralizzare, uccidere o chiedere aiuto. Appoggiati sul naso e a protezione degli occhi, un paio di occhialini nero-blu che mantenevano la luce in entrata ottimale per qualsiasi situazione.

      Niente casco. Aegis non sarebbe arrivato a tanto. Le troupe giornalistiche avrebbero seguito il segnale del suo pod e sarebbero state qui presto. I Paragon governavano il mondo. La loro mascotte non poteva nascondersi.

      I suoi stivali, con morbidi cuscinetti incorporati nei tacchi per mantenere comodi i piedi non più giovani, facevano un ottimo lavoro nell'affrontare il marciapiede di cemento verso l'ingresso dell'edificio. La neve si accumulava ai lati, spazzata con precisione da operai automatizzati così economici che le città potevano mantenerli in funzione anche per edifici fantasma come questo. Due alte colonne bianco ghiaccio fiancheggiavano l'entrata, con un logo inciso non abbastanza forte da superare decenni di irrilevanza per trovare un aggancio nei ricordi di Aegis.

      Tra i colpi che crepitavano dall'alto, Aegis scricchiolava sulla neve al ritmo di New York. I treni pulsavano sotto di lui, il loro flusso teneva il tempo con i suoi passi, mentre un vago odore di decadimento si insinuava nella brezza ad ogni respiro. I parchi commerciali in rovina circondavano ora la città che si compattava e tutti emanavano questo odore. Si sentiva così mentre attendevano che qualcuno li salvasse.

      Le doppie porte evocavano una maestosità rovinata dai vetri infranti, dalla maniglia piegata che mostrava l'applicazione sconsiderata della forza per aprirle. Aegis sfruttò l'opera del suo predecessore e scavalcò le schegge. Domani avrebbe inviato un'offerta di risarcimento, trovato qualcuno per pulire. L'immagine contava, anche qui fuori.

      «Sei arrivato?» Celice parlò attraverso l'auricolare. Stava masticando qualcosa, i denti che trituravano rumorosamente.

      Melanzane. Un motivo per cui Aegis aveva accettato personalmente questa chiamata. Attendeva con ansia le cene con sua figlia, ma ultimamente lei insisteva con ricette adatte a vecchi e capre. Aegis avrebbe mangiato gli avanzi al suo ritorno, comunque. Dopo aver sfogato un po' di aggressività per stimolare l'appetito, quando avrebbe potuto giustificare un po' di proteine da aggiungere al piatto ultra-vegetale.

      «Sono qui», disse Aegis. «Hanno forzato l'ingresso. Niente discrezione».

      «Hai bisogno di rinforzi? Posso inoltrare la chiamata», Celice fece una pausa, continuando però a masticare. «Un paio di droni non sono lontani. Dieci minuti».

      «Me la caverò».

      «Papà».

      L'atrio era in condizioni migliori rispetto alla porta, probabilmente grazie alla sua spoglia banalità. Una lunga scrivania bloccava una parete vuota dello stesso bianco delle colonne esterne. Spazio per sedie, receptionist e, dove Aegis si trovava ora, clienti e dipendenti. Che lavoravano così duramente per dollari, euro, a costo di famiglia e amici. Sebbene i Paragon avessero ancora molto da fare, almeno avevano posto fine alla folle corsa al denaro.

      «Chiama pure i droni allora», disse Aegis. «Ma io non aspetto».

      Gli ascensori rappresentavano un problema. Se i criminali in cima avessero avuto un minimo di buon senso, avrebbero piazzato qualcuno a controllare l'unico accesso ragionevole al loro piano, e ascensori come questi mostravano la loro posizione con numeri bianchi su barre nere sopra le porte grigio ardesia. Nel momento in cui Aegis avesse premuto un numero, il suo imminente arrivo sarebbe stato chiaro a chiunque stesse prestando attenzione. Le scale restavano una possibilità, ma per sessanta piani, non certo una sensata.

      I droni avrebbero raggiunto i bersagli prima di Aegis se avesse scelto quella via.

      «Vado dentro», disse Aegis, sia per sua figlia che per la registrazione.

      Ogni missione, ogni parola pronunciata dai Paragon in azione finiva nei loro archivi. Pronta e in attesa per contrastare la duplice minaccia dei media iper-gonfiati e delle imprese creatrici di miti coinvolte nel far sembrare i Paragon come divinità arbitrarie. Reclutare anomalie, impedire ai normali di spaventarsi. Due piccioni con una fava, ecc. Più il pubblico vedeva i Paragon non solo come guardiani del mondo, ma come suoi amici, meno problemi sarebbero stati creati sul loro cammino. In effetti, era passato troppo tempo dall'ultimo comunicato di Aegis, la prova che il Campione in persona era ancora attivo, ancora a caccia del male.

      L'ispirazione veniva dall'alto, e se fornirla richiedeva qualche colpo, allora Aegis poteva incassarli.

      Gli ascensori erano in condizioni simili all'ingresso principale: uno aveva subito una violenza tale da lasciare la porta penzolante, mentre l'altro attendeva i passeggeri, sebbene i suoi stridii acuti indicassero che il bell'aspetto non l'avrebbe salvato a lungo dal pensionamento forzato. Aegis probabilmente sarebbe sopravvissuto se l'ascensore si fosse sfasciato con lui dentro, ma le persone già in cima probabilmente no. Il che significava che erano sia coraggiosi che stupidi, oppure avevano fatto la scelta sicura e lenta di salire le scale. Conoscendo il tipo di persone che si divertiva a sparare con armi in una torre abbandonata di notte, Aegis scommetteva sulla prima ipotesi.

      La velocità dell'ascensore predicava nuove definizioni della parola lento, il che diede ad Aegis un'altra occasione per stiracchiarsi. Sentì le spalle scricchiolare e allargò i polmoni con alcuni respiri profondi. La sua pistola elettrica aveva un dardo carico, e tenne l'arma pronta nella mano destra mentre i numeri sul pannello salivano. Si spostò sul lato sinistro dell'ascensore, minimizzando il suo profilo. Anni fa, Aegis sarebbe rimasto fermo al centro, con le mani sui fianchi, pronto a vincere solo con un'intimidazione sfacciata.

      Quel tempo era finito quando i lividi avevano iniziato a seguirlo a casa, perseguitandolo il giorno dopo. Quando la preoccupazione negli occhi di Celice gli aveva rubato il sorriso da macho.

      L'ascensore annunciò il suo arrivo con il suono di un palloncino morente invece di un allegro ding, ma riuscì comunque ad arrivare al sessantesimo piano. Le porte iniziarono il loro solito, lento movimento e il blam blam blam di colpi di armi pesanti si riversò attraverso l'apertura. Non contro Aegis, però. Gli imbecilli continuavano la loro festa. Avevano avuto ogni opportunità di prepararsi, di tendere un'imboscata, e invece avevano optato per altro champagne.

      La porta aperta rivelava una hall più piccola e graziosa, come se la sua altezza avesse preservato gli arredi bianchi bordati di vetro dal decadimento che filtrava dal basso. Una scrivania circolare era posizionata sul lato destro, ma la sedia necessaria e qualsiasi cosa ci fosse sopra erano sparite, saccheggiate per ciò che si poteva trasportare. L'unico occupante della hall era appoggiato alla scrivania: un uomo che teneva una pistola di vecchio modello abbassata all'altezza dell'anca e fissava il suo Tama e l'immagine che proiettava sopra il suo avambraccio.

      Aegis abbassò la propria arma e uscì dall'ascensore, arrivando a metà della hall prima che l'uomo si degnasse di alzare lo sguardo. Vedendo il capo dei Paragon armato e corazzato, il Campione più famoso del mondo, l'uomo inclinò la testa di lato, alzando un sopracciglio. Mettendo in dubbio l'impossibile.

      Aegis decise di dimostrarglielo.

      Un lungo passo, con il quadricipite destro di Aegis che guidava un solido gancio destro, colpì la bocca dell'uomo appena aperta prima che potesse emettere un suono. Con il braccio sinistro, Aegis afferrò la guardia caduta e adagiò la figura in giacca e cravatta sul pavimento di piastrelle bianco perla.

      «Trig blink neutral», disse Aegis, seguendo un'intuizione.

      I suoi occhiali presero il comando e spensero la loro elaborazione per un secondo intero, dando ad Aegis uno sguardo reale sul luogo in cui operava. Luci lineari, con i loro sentieri luminosi, riempivano gli spazi tra le piastrelle del soffitto e diffondevano un bagliore così intenso che la hall sembrava una montagna innevata a mezzogiorno. Non c'era da stupirsi che la guardia avesse avuto problemi a reagire ad Aegis: mantenere il piano così sovraesposto avrebbe reso l'identificazione impossibile senza occhiali come i suoi.

      La hall fungeva da sicurezza per un unico percorso, chiuso da una porta in legno di noce il cui sigillo a scheda magnetica spiccava sulla parete con una piccola macchia rossa che indicava l'alimentazione. Un'occhiata dietro la reception rivelò che qualsiasi bypass potesse essere esistito aveva fatto la stessa fine della sedia e del monitor.

      «Trig P-Lock», disse Aegis alla stanza, poi tenne il polso sinistro con il Tama contro il lettore di schede.

      La tecnologia dei Paragon funzionò di nuovo e il lettore emise un bip di sottomissione al grado di Aegis, aprendo la serratura e permettendogli di aprire la pesante porta tramite la barra in metallo cromato sulla parte anteriore.

      Un'altra opportunità di imboscata venne e andò mentre Aegis, con la porta aperta solo quanto bastava per vedere intorno, guardava in un corridoio vuoto. All'estremità opposta, oltre deviazioni secondarie, il corridoio si apriva in un ampio spazio panoramico tanto amato dai piani alti di questi edifici. Un'occasione per guardare dall'alto tutti quelli che eri riuscito a superare.

      Il fuoco delle armi si fermò e, dalla porta, Aegis poteva vederne il motivo. Gli imbecilli avevano frantumato diverse finestre, e la coppia intatta che Aegis riusciva a vedere mostrava le caratteristiche raggiere dei proiettili. Proiettili che probabilmente provenivano dalla grande arma con torretta al centro della stanza, rivolta verso l'esterno.

      «Stai vedendo quello?» disse Aegis.

      «Sembra che abbiamo trovato il nostro obiettivo», rispose Celice.

      «Potrebbero abbattere i droni con un'arma di quelle dimensioni. Di' loro di stare alla larga».

      «Dirò loro di stare attenti. Mynx può sempre farne altri».

      Aegis voleva dire che Mynx ne faceva già abbastanza, di quelle cose, ma si fermò. Questi idioti potevano non avere un'imboscata pronta ora, ma avrebbero potuto cambiare idea da un momento all'altro. Meglio sfruttare la sorpresa finché ce l'hai, piuttosto che perderla discutendo di cose che non contano. Inoltre, Aegis conosceva il vero motivo per cui non voleva i droni intorno: gli avrebbero tolto la soddisfazione. Quella dolcissima rivendicazione che Aegis avrebbe ottenuto stando nel cortile sottostante, parlando ai media di un'altra operazione di successo dei Paragon. Condividere la ribalta con un paio di mostri meccanici di Mynx avrebbe significato... condividere.

      Aegis scivolò attraverso la porta nel corridoio, tenendosi contro il muro destro e osservando il vetro in lontananza per qualsiasi segno di movimento. Ogni passo avveniva con un rotolamento del tallone, le mani che tenevano la pistola elettrica in avanti e pronta. Si avvicinò furtivamente al primo incrocio, fece un passo rapido fino al corridoio che lo bisecava e si sporse per avere una visuale senza esporre la schiena.

      Vuoto. Aegis si girò dall'altro lato del corridoio, puntando la pistola elettrica nella direzione opposta. Anche lì niente. Porte degli uffici chiuse. Pareti bianche pulite con macchie quadrate più luminose che rivelavano la precedente collocazione di opere d'arte.

      Aegis fece un respiro. Lento, superficiale. Ascoltò.

      Risate. Verso la stanza con le finestre. Liquido che veniva versato nei bicchieri. Non stavano tendendo una trappola, quindi, ma festeggiando.

      Aveva passato troppo tempo a inseguire criminali incalliti. Nemici che sapevano benissimo cosa potevano fare Aegis e i Paragon e si preparavano a combatterli. Questi erano i criminali di serie Z che si combattono quando tutti gli altri sono spariti. Quelli che riempivano il vuoto lasciato quando avevi eliminato i veramente terrificanti.

      Aegis scosse la testa nel vuoto. Sarebbe stato sorpreso di ottenere anche una sola intervista dopo questa missione. A chi importava se dei balordi di basso livello sparavano in alcuni edifici abbandonati? Ripose la pistola elettrica nella fondina. Il minimo che potesse ricavare da questa situazione sarebbe stato un po' di divertimento.

      Aegis svoltò a sinistra, nel corridoio laterale che alla fine rivelava un'altra intersezione. Si muoveva più velocemente ora, attutendo il suono dei suoi passi mentre ascoltava il chiacchiericcio, discorsi su armi trasportate e armi fabbricate. Nuovi accordi stipulati. Nonostante tutti gli sforzi, i Paragoni non erano mai riusciti a eliminare completamente ogni transazione sotto banco, non potevano ripulire del tutto il mondo dal suo sudiciume, ma Aegis sentiva che almeno erano riusciti a punire i principali colpevoli. Potevi nuotare nella palude, ma avresti pagato un prezzo.

      Alla fine del nuovo corridoio, Aegis sbirciò a destra e vide il gruppo. Un quartetto di nullità ridacchianti, che indossavano abbigliamento da vagabondi confermando il loro status di neofiti nel gioco criminale. Due cilindri occupavano lo spazio centrale su un tavolo di plastica pieghevole altrimenti coperto da una cena spazzatura; cibo sintetico che Aegis non avrebbe mai toccato. Un cilindro conteneva il caratteristico colore marrone del whisky o del bourbon, l'altro sembrava acqua. Nessuna sorpresa su quale dei due fosse più vuoto.

      La vera sorpresa, per uno dei quattro, un uomo col berretto i cui occhi vagavano oltre i suoi amici mentre beveva, fu vedere Aegis avanzare a lunghi passi nell'ultimo tratto di corridoio. L'uomo interruppe il sorso, il suo sguardo iniettato di sangue che faticava a comprendere cosa gli stesse venendo incontro, prima che la sua mano perdesse la presa sul bicchiere e l'uomo barcollasse all'indietro, gridando un avvertimento.

      Aegis andò a segno con il primo colpo, mentre il bicchiere dell'uomo col berretto colpiva il pavimento di piastrelle frantumandosi. Non che il suo bersaglio, le cui guance pallide e gonfie accolsero il colpo di Aegis con un soddisfacente squish, apprezzasse il tempismo. Né, pensò Aegis, l'uomo gradì che la sua faccia si scontrasse con la cena e il tavolo pieghevole, ma la vita di un criminale era spesso fatta di delusioni, specialmente quando i Paragoni erano nei paraggi.

      Il successivo in fila, un uomo più basso e balbettante i cui cappotti e maglioni tradivano un'origine tropicale, non riuscì a prendere abbastanza distanza nel suo passo indietro per sfuggire alla portata di Aegis. Con entrambe le mani che stringevano il cappotto dell'uomo basso, Aegis lo scaraventò a destra, dentro e attraverso il muro sottile e fatiscente in quello che un tempo era stato un ufficio di alto profilo. Ora, ben lontano dalle montagne di denaro un tempo movimentate al suo interno, il piccolo criminale giaceva privo di sensi e coperto di cartongesso sul pavimento dell'ufficio. Un'altra ingiustizia livellata nell'edificio, e non l'ultima a venire.

      Ne restavano due. L'uomo col berretto, che era arrivato fino alle finestre di vetro del piano, le cui mani stavano cercando una pistola da qualche parte sulla sua persona, e uno specialista snello in abito elegante. Aegis aveva visto abbastanza combattenti nella sua vita per riconoscere il capo, per sapere chi rappresentasse la minaccia maggiore, e poteva analizzare mille indizi per trovare quella persona in un gruppo di nemici. Questa volta, non ci volle molto: gli occhi dello specialista erano stretti, le sue mani non tremavano, e non sembrava stesse pregando qualche divinità per la salvezza. In altre parole, lo specialista era tutto ciò che l'uomo col berretto non era.

      Aegis si lanciò verso lo specialista con una carica travolgente, usando il suo puro spettacolo per intimidire. Questo tendeva a risultare in un crollo codardo, con i veri vigliacchi che fuggivano al primo sguardo. Lo specialista, però, mise mano alla sua giacca, estrasse una pistola di un modello che i Paragoni avevano bandito decenni fa, simile a quella che aveva la guardia dell'ascensore, e sparò.

      Per la maggior parte della sua vita, Aegis aveva avuto un rapporto cordiale con i proiettili. Lo salutavano con la loro solita ferocia, e Aegis disarmava il loro danno con la cosa stessa che lo rendeva l'icona dei Paragoni: una pelle invulnerabile. I colpi affondavano contro Aegis, per poi cadere a terra, senza lasciare nemmeno un segno per il loro disturbo. C'erano state missioni in cui centinaia o migliaia di proiettili si erano riversati sul Paragone trovandosi resi inutili, che colpissero le braccia, le gambe, gli occhi, i denti o qualsiasi altra parte. Come se un manto divino coprisse Aegis e lo mantenesse al sicuro da ogni danno.

      Quel manto fece ancora il suo lavoro, catturando il proiettile mentre colpiva la spalla sinistra di Aegis, al di fuori della portata del giubbotto, dove il colpo lacerò i vestiti di Aegis e rese il suo verdetto inefficace contro il corpo del Paragone. Lo specialista riuscì a sparare un secondo colpo che andò direttamente nel buco del giubbotto di Aegis, causando nient'altro che una pausa di un microsecondo nello slancio del Paragone.

      Non ci fu un terzo sparo.

      L'uomo col berretto, avendo visto i suoi compagni ridotti all'impotenza, prese la strada più sicura e attese il suo arresto con le suppliche piagnucolose del colpevole sopraffatto. Ogni pensiero di ulteriore fuga svanì quando arrivarono i droni di Mynx, frantumando il vetro rimanente e librandosi nella stanza, pistole stordenti pronte, opzioni letali in attesa del calcolo di un algoritmo.

      «In ritardo, come sempre» disse Aegis alle macchine, in piedi vicino all'uomo col berretto con il corpo privo di sensi dello specialista che pendeva dal suo braccio destro.

      Aegis portò giù lo specialista personalmente, lasciando i droni a sorvegliare gli altri tre. Alla base dell'edificio, arrivarono alcune capsule che riversarono troupe giornalistiche in cerca di nutrimento per la bestia vorace dei contenuti popolari. E i media non trovavano nulla di più popolare di un Campione che conduceva un raid. Aegis uscì a incontrare i flash, le telecamere, il diluvio di domande da reporter e fan.

      Prima di rispondere a una sola domanda, però, Aegis diresse gli altri ritardatari, i Paragoni di rango inferiore il cui compito copriva questo distretto, che avevano chiesto ad Aegis di sostituirli. Che avrebbero preso i proiettili che aveva sopportato lui. Le anomalie disparate, che indossavano i blu dei Paragoni, passarono rapidamente accanto ad Aegis verso la torre. Avrebbero preso gli altri tre, più questo, e stabilito la punizione appropriata. Il costo in crediti dovuti, e i migliori metodi di risarcimento.

      «Stai bene?» la voce di Celice, che arrivava attraverso l'auricolare, tagliò le chiamate della stampa.

      «Sopravviverò» diede Aegis la sua classica risposta, poi scaricò lo specialista a terra davanti alle telecamere mentre la neve cadeva tra le luci.

      Aveva un discorso pronto per questo, una versione modificata del repertorio standard dei Paragoni fatto di avvertimenti, lezioni e appelli per un domani migliore. La differenza questa volta, ciò che faceva uscire più lentamente le parole di Aegis, e lo costringeva a concentrarsi per continuare a stare dritto, era il dolore crescente nella sua spalla sinistra.

      Un dolore profondo, intenso, che gli frantumava le ossa, che non aveva mai provato prima.

    

  


  
    
      
        
          
            [image: ]
          

        

        
          
            CAPITOLO 2

          

          
            UNA CACCIA

          

        

      

    

    
      Il calare della notte portò un clima da congelamento in cinque minuti, perfetto per la caccia. Kat si concesse un solo respiro dell'aria esterna quando uscì dal veicolo, e tanto bastò per congelare quasi completamente i suoi polmoni, così chiuse di scatto la maschera e completò il sistema chiuso della sua tuta da tracker personalizzata. La chiusura la protesse, catturando persino quei lunghi ciuffi castano-rossastri che sfuggivano ovunque, tenendola al sicuro dagli elementi.

      E da ciò che avrebbe trovato tra di essi.

      Un bip alle sue spalle fece girare Kat – aveva dimenticato di chiudere lo sportello del veicolo e spegnere il motore. Tutte cose che non era necessario fare con una capsula, ma qui, ben lontano dalla rete, Kat era costretta a usare uno di questi rover con ruote enormi. Kat si sporse nell'interno spartano – tutto sedili, cinture e nient'altro, e cercò un pulsante o un interruttore prima di ricordare.

      «Trig rover, spento», disse Kat, le parole smorzate dalla maschera.

      Il rover, riconoscendo vocalmente la voce monotona, indistinta e un po' disidratata di Kat, seguì le istruzioni e le batterie si spensero nel silenzio. Quando Kat chiuse lo sportello, un minuscolo indicatore apparve nell'angolo superiore destro del suo campo visivo, mostrando una barra verde brillante che stimava il tempo prima che il rover diventasse un costoso ghiacciolo. La caccia non avrebbe dovuto, non doveva durare così tanto.

      «Seeker?» disse Kat mentre si alzava dal rover e osservava i pini ammantati di neve.

      La deviazione per questo piccolo angolo nel bosco a ore di distanza a nord di Chicago sembrava non fosse stata sgombrata per tutto l'inverno, e in mezzo ai profondi cumuli di neve, che il rover affrontava con coraggiosa competenza, il miglior amico di Kat assaporava quella gioia accessibile solo alle creature di discendenza husky. Seeker sbucò da dietro il rover, spruzzando neve soffice ovunque sulla tuta bianco cristallo di Kat, che respingeva i fiocchi offerti con il meglio della tecnologia anti-intemperie. Poche cose rendevano una caccia miserabile quanto bagnarsi, avere freddo o essere coperti di bava di husky, e la tuta di Kat forniva l'antidoto a tutto questo e molto altro ancora.

      Per i rep che le era costata, la tuta avrebbe dovuto fare questo e altro.

      «Cosa hai trovato?» disse Kat al suo cane, che rispose scrollandosi di dosso il resto della neve e fissandola con i suoi grandi occhi azzurro cielo.

      Kat rise. Seeker aveva un accesso segreto al suo cuore, e quella grossa palla di pelo non mancava mai di strapparle un sorriso. Quello di Kat, però, svanì quando Seeker emise un basso sbuffo, si girò e trotterellò di nuovo nella neve, verso il bordo oscuro della foresta. La luna brillava luminosa quella notte, offrendo una visione chiara sopra la strada intagliata, ma sotto il fitto bosco...

      Beh, aveva pianificato anche per quello.

      Un rapido controllo confermò che Kat aveva tutto il necessario e, con la temperatura equalizzata della tuta che la teneva comoda, Kat partì all'inseguimento di Seeker. L'aria gelida, almeno, manteneva la neve leggera. I suoi stivali affondavano, spingendo via i cumuli un passo alla volta.

      «Trig distanza dall'obiettivo?»

      I suoi occhiali lampeggiarono la distanza stimata. Quasi un chilometro dalla strada più vicina. Sembrerebbe venti in queste condizioni, ma a Kat non dispiaceva lo sforzo. Si era riposata abbastanza sedendo in quel rover nelle ultime ore. Viveva in città per molte ragioni, una delle quali era poter usare le proprie gambe per andare dove aveva bisogno. Comunque, il camminare nel bosco si rivelò meditativo. Una bella pausa dall'assalto urbano costante. Luci e suoni e persone che la importunavano in ogni momento. Qui, l'energia inesauribile di Seeker mentre il cane rotolava e correva tutto intorno a lei rappresentava la distrazione maggiore, e Kat avrebbe potuto guardarlo tutto il giorno.

      Quando raggiunse la radura, le gambe le bruciavano e Kat divorò una delle pillole proteiche che aveva portato per la caccia. Inserite in tasche sottili nelle guance della maschera facciale, le pillole contenevano energia concentrata. Il fatto che avessero il sapore di gesso e le rimanessero in gola metà delle volte erano inconvenienti minori – lasciarsi sfuggire un'anomalia perché Kat non aveva abbastanza forza per fare un ultimo scatto sarebbe stato un inconveniente maggiore. E i rapporti suggerivano che la sua preda potesse correre.

      «Trig dossier», Kat parlò alla sua tuta, poi strizzò l'occhio sinistro.

      Un'immagine lampeggiò sulla lente sinistra, mostrando un uomo magro, con borse sotto gli occhi e ossa facciali definite che suggerivano un'esistenza austera. Una fuga da Mynx e dai tracker. Il testo comparve subito dopo, inizialmente sfocato e poi messo a fuoco mentre la lente leggeva l'occhio di Kat e determinava la proiezione ottimale.

      Il prossimo aggiornamento della maschera avrebbe dovuto risolvere questo problema; ridurre il tempo di messa a fuoco. Sarebbe bello se venisse mai distribuito.

      Vedder, l'obiettivo, apparteneva a un gruppo anomalo dissidente. I nomi si mescolavano tutti nella mente di Kat, così saltò la digressione del testo sulle gesta di Vedder. Bastava dire che Vedder si era guadagnato il bonus di rep per il suo tracciamento. Mynx preferiva ancora che l'anomalia fosse catturata viva, sorprendentemente dato il record di Vedder. I Paragoni tendevano ad avere una visione estrema delle anomalie minacciose – una morta non avrebbe causato più problemi – il che significava che Mynx pensava che Vedder avesse ancora una possibilità di redenzione.

      Si chiese quanti tracker Vedder avrebbe dovuto eliminare perché quella possibilità svanisse.

      Kat strizzò di nuovo l'occhio sinistro e l'immagine-testo scomparve, restituendole la visione completa appena oltre la foresta.

      Una cabina attendeva. Fatiscente, legno scuro e così antiquata che Kat rabbrividì. Un piccolo camino, più una fortunata pila di mattoni che un vero sforzo deliberato, sputava educatamente fumo nel cielo, circondato da un'aureola di luce lunare. La porta d'ingresso, rivolta verso Kat, era inclinata, aggiungendosi al bagliore arancione dell'unica finestra. Qualcuno era in casa.

      Seeker, interpretando l'umore di Kat come solo un animale domestico sa fare, le si avvicinò e si fermò, con la testa che superava la vita di Kat, i suoi occhi che seguivano il suo sguardo verso la cabina.

      «Copertura», disse Kat al cane, e Seeker emise uno sbuffo di assenso, trotterellando verso il retro della cabina.

      Mentre il cane faceva il suo giro, Kat camminò verso la porta, tenendo la mano destra sulla pistola stordente agganciata alla cintura in vita. La prima volta che partecipò a una caccia ufficiale, la mancanza di letalità la infastidiva: le anomalie ribelli potevano diventare ostili, e trovarsi in uno scontro con un essere potente senza la possibilità di eliminarlo non sembrava giusto. Poi aveva catturato la sua prima anomalia. Aveva visto in quel volto una paura molto più grande della propria, nonostante quella anomalia avrebbe potuto uccidere Kat con uno schiocco di dita – ossidare un corpo umano è una cosa spaventosa – e Kat sapeva che, se avesse avuto un'arma letale, l'avrebbe usata.

      Non avere un colpo mortale non significava che Kat entrasse sperando nel meglio. Invece, quando si trovò a un paio di metri dalla porta della cabina, Kat sollevò il braccio sinistro, strinse il pugno e lo puntò verso l'ingresso di legno.

      «Cavo di innesco.»

      Dal guanto di metallo bianco sul suo polso, un piccolo pannello si sollevò e lanciò un cavo d'acciaio nero con un triplo uncino all'estremità. Il cavo fischiò attraverso la distanza fino alla porta e si conficcò nel legno con uno schiocco che contrastava nettamente con i sereni rumori notturni. L'effetto sorpresa era iniziato, e ora Kat doveva muoversi velocemente.

      «Sfonda porta», disse Kat e, con la mano destra, estrasse la pistola stordente.

      Contemporaneamente, il guanto tirò il cavo verso Kat. Con gli uncini conficcati, il cavo strappò la porta, trascinandola nella neve e dando a Kat una visione chiara dell'interno. L'interno corrispondeva all'ambiente spartano della cabina; un piccolo tavolo rotondo e una singola sedia marcescente. Il fuoco tremolava dietro i mobili, una figura curva, avvolta in una coperta, davanti alle fiamme. Kat aveva un tiro libero, ma trascinare Vedder per un chilometro fino al rover sembrava un'idea terribile. Kat poteva stordirlo e tracciarlo, lasciandolo lì fuori, ma senza la porta d'ingresso della cabina e con questo freddo... Kat non avrebbe ricevuto molta ricompensa per un'anomalia congelata. Il che significava l'opzione diplomatica.

      «Vedder?» chiamò Kat, senza muoversi dal suo posto davanti alla cabina. «È finita. È ora di arrenderti.»

      La figura curva non si mosse. Non rispose. Kat provò di nuovo con il nome, nel caso le orecchie di Vedder fossero già congelate. Quando anche questo non ottenne risposta, Kat cambiò posizione. Allentò le gambe, scattò il polso sinistro per cambiare il dispositivo preparato nel guanto e prese un respiro profondo.

      Ecco perché le chiamavano cacce.

      Kat strinse la mano sinistra e il guanto lanciò tre piccole sfere argentate. Tutte collegate da un minuscolo filamento di fibra troppo piccolo per essere visto a meno che non ci si trovasse proprio sopra. Le tre sfere si allargarono mentre volavano finché non atterrarono a circa un metro l'una dall'altra all'interno della baracca. Ciascuna lampeggiò di un bianco accecante a turno, Kat si protesse gli occhi con la mano destra, e poi si stabilizzarono in un opaco bagliore verde.

      Il verde significava che non c'era nessuno nascosto. Eppure, Vedder era ancora lì curvo davanti al fuoco.

      Se l'ovvio sembrava scorretto, allora Kat doveva muoversi velocemente.

      Fece schizzare la neve con uno scatto improvviso, facendo di nuovo scattare il polso sinistro per far tornare il guanto all'uncino d'acciaio. Kat tenne la pistola stordente il più livellata possibile mentre attraversava i profondi cumuli di neve. Mettere piede sui pavimenti di legno le diede una benedetta stabilità, e rapide occhiate a destra e a sinistra mentre avanzava nella baracca confermarono le valutazioni delle sue sfere; il posto era vuoto.

      Quanto a Vedder, quando Kat raggiunse la forma curva e mise la mano sinistra per afferrare il tessuto, con la pistola stordente puntata dove avrebbe dovuto essere il collo – meglio lì per una paralisi completa – la sua mano passò attraverso. Vedder scomparve, e non con una lenta dissolvenza come nei vecchi film, ma con un lampo che fa un-secondo-c'è-un-secondo-dopo-non-c'è. Il che, ovviamente, corrispondeva al profilo di Vedder.

      Un'anomalia di illusione. Davvero, la peggiore.

      Kat raccolse le sfere e le infilò nella fessura del guanto, e mentre si incastravano con un clic un nuovo suono si unì al vento e alla neve che cadeva: Seeker.

      Il cane aveva mille abbai diversi, dai cinguettii felici ai ringhi che sfidavano gli intrusi, ma questo era lungo, forte e mirato. Il suono diceva a Kat di venire e in fretta, perché Seeker aveva trovato ciò che lei non aveva trovato. Vedder era là fuori, e a seconda di come l'anomalia si sentisse riguardo ai cani, Seeker poteva essere in pericolo.

      I richiami di Seeker provenivano da dietro la cabina, quindi ci volle a Kat più tempo di quanto le piacesse ammettere per correre fuori e girare sul retro attraverso la neve profonda. Le sue gambe le fecero capire che tutte quelle camminate avrebbero reso sgradevole il giorno successivo, e Kat disse alla tuta di rilassare l'impostazione della temperatura così da non affogarsi nel proprio sudore. Non che l'improvvisa ondata di aria gelida rendesse le cose molto migliori. Due secondi di freddo mortale e Kat riportò tutto al caldo.

      Dietro la cabina i boschi si sparpagliavano su un pendio incombente, dando alla luna ampie opportunità di brillare attraverso le nuvole cariche di neve. Sarebbe stato pittoresco se Kat avesse guardato in alto. Invece, i suoi occhi si concentrarono sulle tracce di Seeker e su come fossero parallele alle depressioni lasciate da un uomo che fuggiva nella stessa direzione. La sua maschera colse il suggerimento dalla sua attenzione e delineò le impronte, mantenendola informata anche quando le ombre e i fiocchi turbinanti rendevano la visione a occhio nudo un'idea ridicola.

      D'altronde, cacciare un'anomalia di notte, in una foresta fitta, durante una bufera di neve era anch'essa un'idea ridicola.

      Quello che Kat faceva per i crediti.

      Gli abbai di Seeker continuavano a giungere, ma senza movimento, il che significava che il cane aveva bloccato la sua preda e che Vedder o mancava di un'arma o del cuore oscuro necessario per attaccare l'animale. Tuttavia, quando la forma di Seeker si rivelò finalmente vicino a un pino solitario sulla cima della collina, Kat non poté trattenere un sorriso sollevato. Il cane, che aveva originariamente adottato su consiglio di un altro cacciatore, era stato uno strumento con uno scopo. Ora... beh, ora non era il momento di diventare emotiva.

      Il pino aveva rami che si estendevano verso l'esterno e verso il basso come un mantello, coprendo qualsiasi cosa si nascondesse lassù con molti aghi verde-nero. Nonostante l'intensità crescente della tempesta di neve – i poteri di Vedder non avrebbero dovuto includere la manipolazione del tempo atmosferico, ma Kat non escludeva nulla – alla base dell'albero c'era una coperta sparsa di aghi. Qualcuno era salito su questo albero, facendo cadere gli aghi mentre saliva.

      «Bravo», disse Kat a Seeker mentre raggiungeva il cane, che le risparmiò un solo sguardo prima di tornare ad abbaiare verso l'albero. «Vediamo chi hai trovato.»

      Anche da vicino, non riusciva a vedere Vedder, il che rendeva la probabilità di un attacco a sorpresa troppo alta per essere confortevole. Ma faceva così freddo, e Kat era così stanca dopo aver marciato fin lassù, che l'idea che Vedder la mettesse fuori combattimento con un tronco o qualcosa del genere non sembrava così terribile. In ogni caso, senza un bersaglio su cui sparare, Kat aveva una sola arma.

      «Vedder!» gridò Kat attraverso la tempesta. «Sei in trappola. Fa un freddo del diavolo. Scendi qui e andiamocene prima che congeliamo entrambi!»

      Nessuna risposta. Seeker continuava ad abbaiare.

      «Vedder!» provò di nuovo Kat. «Se devo abbattere questo albero innocente, non sarà una cosa positiva per nessuno dei due.»

      «Dietro di te!» la voce di Vedder venne da sopra l'albero, e mentre gridava con i toni acuti e secchi di qualcuno per cui l'idratazione era un lusso, la maschera di Kat emise un segnale di allarme.

      Kat si girò di scatto, pistola stordente alzata, mentre Vedder le caricava contro attraverso la neve. Sparò. E osservò il colpo paralizzante attraversare l'illusione di Vedder e perdersi nella notte.

      Un peso atterrò sulla sua schiena e spinse Kat nella neve, con la faccia affondata nei fiocchi. Qualcosa cercò di penetrare la sua tuta, premendo contro la parte bassa della schiena, ma la tuta deviò il colpo e diede a Kat il tempo necessario per colpire l'aggressore con una gomitata al petto. Vedder – perché chi altri poteva essere? – grugnì, poi urlò quando Seeker gli si lanciò addosso, il cane abbastanza pesante da spingere l'uomo magro via dalla schiena di Kat.

      «Maledizione, Vedder», disse Kat mentre si rialzava dalla neve, voltandosi verso l'uomo che lottava con il suo cane. Vedder si scagliò contro Seeker con un coltello rudimentale, ma Seeker mantenne le distanze, abbaiando e saltando lontano da ogni fendente. «Era proprio necessario comportarti come uno stronzo?»

      Kat alzò di nuovo la pistola stordente, e Vedder si girò verso di lei, poi si sdoppiò in tre versioni di sé stesso, tutte che correvano in direzioni diverse. Seeker, però, non si lasciò ingannare, e l'husky prese quello che fuggiva verso destra, afferrando la gamba di Vedder e facendolo cadere a terra, dove un facile colpo di Kat mise a terra l'anomalia.

      Rimase in piedi sopra il corpo di Vedder, ripose la pistola stordente e incrociò la lingua ansimante e il sorriso felice di Seeker. Scosse la testa.

      «Mi aiuterai a trascinare questo tizio fino al rover?» chiese Kat al husky, che rispose con un singolo abbaiare, per poi sparire saltellando nella neve. «Lo immaginavo.»
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      Un tempo, quando il sole sorgeva sul Lago Michigan, Zhan-Yo poteva ammirare lo splendido inizio arancione della giornata. Ora, con la linea di vista dal suo balcone all'acqua che attraversava una ragnatela di architetture intrecciate e interconnesse, Zhan-Yo vedeva invece l'esplosione di arcobaleni di luce rifratta. Come un giocattolo da bambini cresciuto a dismisura.

      Lo skyline più antico era ancora lì, torri d'acciaio che risalivano a un'epoca in cui i genitori di Zhan-Yo contavano qualcosa, in cui lui stesso contava, in cui le persone che si aggiravano per le strade sottostanti avevano importanza. A differenza dei nuovi edifici, rivestiti di materiale traslucido che assorbiva l'energia solare e conferiva loro quel bagliore prismatico, i vecchi giganti restavano scuri nella fresca alba. Obelischi che alcuni, incluso l'editorialista la cui invettiva settimanale Zhan-Yo aveva appena finito di leggere, consideravano obsoleti. Non degni di essere salvati.

      Zhan-Yo allontanò l'articolo con un gesto della mano e questo si rimpicciolì tornando sulla superficie rotonda del tavolo, dove il resto delle notizie della città e del mondo rimanevano incollate sotto i resti della colazione. Un rituale quotidiano pronto a lasciare spazio a un altro. Zhan-Yo si alzò dalla sedia metallica, progettata per resistere a tutte le intemperie che Chicago potesse scagliare, e lasciò che il freddo penetrasse attraverso la sua giacca leggera, il pigiama di flanella che cadeva sulle pantofole e spolverava il pavimento gelato del balcone. Frugò nella tasca in cerca di un accendino e un pacchetto di sigarette dall'odore stantio, ne accese una con un colpo e si avvicinò alla ringhiera alta fino al petto. Un'abitudine trasmessa di padre in figlio, praticata con moderazione e con piacere assassino; Zhan-Yo governava il proprio corpo e poteva farci quello che voleva.

      Tutte le persone in giro così presto si stavano preparando per un mercato, vendendo frutta e verdura che non appartenevano a questo clima in questa stagione, ma che ora venivano coltivate nelle serre sui tetti, o all'interno di micro-giardini che funzionavano con tecnologia a goccia. Nessun terreno richiesto, spazio minimo. Miracoli su miracoli che portavano a una città del nord con un'abbondanza verdeggiante. Eppure, nonostante tutte queste meraviglie, i banchi si ergevano per le strade e le voci decantavano merci l'una all'altra. I passanti sceglievano di spendere rep e raccogliere queste delizie locali a mano, anche mentre usavano i loro Tama per ordinare innumerevoli abbondanze da magazzini più grandi con consegne via drone alle periferie di Chicago. Come se un po' di comunità compensasse tutta la fredda distanza della vita moderna.

      Ziran, l'azienda di suo padre ora di suo figlio, aveva lavorato per creare questo mondo, e Zhan-Yo ne raccoglieva i benefici. Tra una boccata e l'altra, un sorriso avanzò esitante sul suo viso, estendendosi oltre le poche rughe che erano riuscite a prendere piede sulla sua pelle tesa nel corso dei decenni. Sì, aveva fatto bene. Avevano fatto bene. Tutto ciò su cui Ziran puntava il suo occhio aziendale, lo portava a termine. Tutti indossavano i loro Tama, tutti rimanevano connessi attraverso la massiccia rete di Ziran, e quando i Paragoni decisero di gettare il loro peso invincibile a sostegno dell'azienda, l'acquisizione era stata completa.

      Il sorriso finì quando l'ombra interruppe lo spettacolo arcobaleno del sole. Zhan-Yo seguì la scomparsa, sapendo cosa avrebbe trovato e volendo vederlo lo stesso: un ovale blu galassia, grande il doppio del balcone, fluttuava sopra di lui. Avvicinandosi abbastanza, Zhan-Yo avrebbe visto i pezzi sezionati per ognuna delle funzioni del drone, le opzioni crescenti man mano che gli incontri passavano da passivi a letali. L'unico punto aperto dava una visuale sulla telecamera del drone, un occhio di vetro che fissava e scansionava.

      Un promemoria che alcune acquisizioni sono più complete di altre, e i loro costi più terribili. Nonostante tutti i successi di Ziran, nonostante tutti gli sforzi di Zhan-Yo, un solo decreto da parte di Aegis o del leader Paragon locale, Innis, e tutto ciò per cui la sua famiglia aveva lavorato sarebbe stato messo da parte. Nessun voto, nessuna voce in capitolo. Mentre la gente credeva che Ziran avesse un potere enorme, Zhan-Yo sapeva che non avevano alcun potere.

      Il tavolo emise un suono e Zhan-Yo si allontanò dal drone, sperando in qualcosa che salvasse l'umore della mattinata. Sebbene i messaggi inondassero gli account di Zhan-Yo, molti gestiti da assistenti e algoritmi automatizzati, alcuni selezionati trovavano la sua persona ovunque Zhan-Yo si trovasse. Il nome di Sylvie, diffuso sulla superficie del tavolo e avvolto attorno alle sue uova sode e alle carote al vapore, era uno di questi. Girando la mano destra, con la sigaretta accesa nella sinistra, Zhan-Yo fece apparire il messaggio, proiettandolo sopra la superficie del tavolo.

      Guarda questo. Poi chiamami.

      Sotto il messaggio c'era un video, quello che sembrava una trasmissione mediatica della notte precedente, a giudicare dalla quantità di etichette che fluttuavano sui bordi del video - riquadri quadrati che chiamavano Zhan-Yo a guadagnare rep o a spenderli su varie cose di cui non aveva né bisogno né desiderio. Ciò che contava, però, stava al centro: Aegis.

      Zhan-Yo toccò la proiezione e il video iniziò a riprodursi, con il suono che usciva dagli altoparlanti incorporati nel tavolo. La combinazione dispositivo e superficie era stato un acquisto costoso, ma necessario se si voleva massimizzare la propria produttività momento per momento.

      Il video iniziò e i reporter facevano ad Aegis domande banali su chi il Paragon avesse arrestato questa volta, se qualcuno fosse morto, e così via. Queste non erano interessanti, e Zhan-Yo si chiese se Sylvie avesse deciso di fargli perdere tempo oggi. Ma no, non era il suo stile. Sylvie non scherzava, tramava. Se aveva inviato questo video, doveva esserci una ragione.

      Così Zhan-Yo si rilassò sulla sedia, fumò e osservò. Studiò il Paragone e la sua uniforme, ben in vista davanti alla telecamera. Finché non lo trovò.

      «Allora è vero», Zhan-Yo pronunciò le parole sottovoce, come si fa quando si dicono assurdità e non si vuole che altri sentano.

      Perché questo video mostrava un'assurdità. Non poteva crederci, ma la macchia appariva chiaramente sullo schermo. Aegis teneva immobile la spalla sinistra, la favoriva, e dove il proiettile aveva strappato il tessuto, sotto sembrava esserci una leggera umidità. Sangue, forse. Con quell'indizio, Zhan-Yo trovò altre prove: Aegis si premeva gli occhi di tanto in tanto, teneva la bocca serrata quando non parlava. Il sudore imperlava la sua fronte.

      L'uomo invincibile provava dolore. Aegis era stato ferito.

      Sylvie non scherzava mai, non sprecava mai il suo tempo, e questa poteva essere la sua scoperta più importante.

      Zhan-Yo cancellò il video, rimandando il Paragone ferito nel vuoto. Si alzò e diede un'ultima occhiata al drone, che si era posizionato per osservare il mercato sottostante. Per ora, Zhan-Yo non poteva fare nulla alla macchina.

      Rientrando, Zhan-Yo spense la sigaretta contro il muro, aggiungendo un altro segno nero di cenere sul mattone rosso, accanto a molti altri. Le macchie si estendevano sopra la sua altezza fino al limite della sua portata e ora si stavano avvicinando ai suoi piedi. Presto avrebbe dovuto lavare tutto e ricominciare.

      Ma forse solo un'altra volta.
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      Mynx si svegliò con l'alba che brillava nelle sue finestre occidentali. Oltre l'overlay di Mynx e giù per una ripida scogliera sabbiosa, l'oceano Pacifico lambiva una spiaggia rocciosa punteggiata di corridori. Un mare giocoso, che schiumava tra acque scure e profonde. Un contrasto con le superfici lisce che circondavano la camera da letto di Mynx, rivestite e pronte a trasformarsi in base al suo umore. In quel momento, un rilassante azzurro chiaro che rispecchiava l'alba faceva al caso suo.

      «Sono sveglia, ma lascialo andare ancora un po'», disse Mynx, scostando i riccioli neri dagli occhi.

      I suoi capelli consideravano il sonno un'opportunità per marciare sulla sua testa come esploratori, diramandosi in tutte le direzioni e cacciandosi nei guai. I grovigli e i nodi potevano aspettare un momento, però, perché quest'alba era davvero bella. Arancioni profondi che si fondevano in viola, con alcune nuvole che lottavano per una rilevanza evanescente. Tutto questo proveniva da una telecamera montata che catturava il cielo orientale dalla cima della sua casa, del suo laboratorio, del suo tutto.

      Assaporò quei secondi, tutti e dieci, prima che il tamburo dei compiti da svolgere diventasse troppo rumoroso per essere ignorato e Mynx scivolò fuori dalle coperte. Le cose andarono bene finché non fece oscillare le sue lunghe gambe fuori dal materasso e l'anca le scrocchiò. Il respiro le si bloccò.

      «Nessun danno, tutti i parametri sono nella norma», disse Reeves, con la sua piacevole voce monotona britannica. «Alla tua età, i muscoli impiegano un po' più tempo a trovare la loro posizione».

      «Buongiorno anche a te, Reeves», rispose Mynx, chiudendo gli occhi per raccogliere l'energia extra necessaria per alzarsi dal letto.

      I suoi piedi si posarono sul pavimento duro, un falso legno ondulato che Mynx stessa aveva creato nel tentativo di progettare un'armatura più naturale per i suoi droni. Quel tentativo era fallito, ma come per la maggior parte dei fallimenti, era riuscita a estrarne qualcosa di utile; in questo caso, una bellissima superficie color cioccolato che rimaneva solida senza usurarsi. Difficilmente una rivoluzione, ma prima che i Paragoni cambiassero il mondo per valorizzare cose migliori, vendere quel pavimento e la ricetta per la sua produzione aveva portato il denaro di cui aveva tanto bisogno.

      «Sono pronta», disse Mynx, stando dritta. «Mostrami la giornata».

      L'alba svanì e la parete di vetro che dava sull'oceano si trasformò per mostrare tre colonne: una con il calendario del giorno, un'altra con i compiti della giornata e un'altra ancora che evidenziava il meteo, le notizie e così via. Mentre Mynx leggeva, l'attività esplodeva intorno a lei: la porta dell'armadio dietro Mynx si aprì e un drone a quattro eliche scivolò nella stanza portando un'uniforme azzurra da Paragone, mentre altri due droni umanoidi entrarono dalla porta principale della camera da letto, un pezzo bianco come la spiaggia che si fondeva con le pareti color turchese per dare alla stanza un'atmosfera oceanica.

      «Jones. Chi è?», chiese Mynx, alzando le braccia mentre i droni collaboravano per toglierle la camicia da notte e iniziare lo spettacolo del Paragone. «Immagino sia questo il motivo dell'uniforme?»

      «Hai approvato la visita il mese scorso. La dottoressa Denise Jones è una genetista, che sta studiando-»

      «L'invecchiamento. Ora mi torna in mente». Mynx sospirò. Le cose tornavano sempre in mente, solo che ci voleva un po' di tempo. «Pensi che abbia ancora tempo per fare un giro di ricognizione?»

      «Come ti senti riguardo alla colazione?»

      «Mantienila leggera, e la mangerò mentre lei è qui». Mynx superò i compiti, arrivando ai titoli e ne notò uno su Aegis che compiva di nuovo azioni eroiche. Quante volte doveva dirgli di lasciare le piccole cose come questa ai droni? «Il prossimo modello deve essere pronto presto».

      «Certamente».

      Con l'uniforme indosso, i droni tornarono da dove erano venuti, e Mynx si staccò dalla visuale... e quasi calpestò una nuova consegna. Su ruote, con un solo grande vassoio in cima, questo drone teneva un set di pillole e due bicchieri d'acqua. Uno, Mynx lo sapeva, nel caso avesse rovesciato l'altro.

      «Ho l'impressione che si stiano moltiplicando», disse Mynx, allungandosi per prenderle.

      «Ciascuna raccomandata dal database», rispose Reeves. «Puoi ignorarle se preferisci».

      «Tu cosa faresti?», chiese Mynx, poi iniziò a inghiottire le pillole con abitudine meccanica.

      «Come costrutto inanimato, non ho opinioni. Tuttavia, eseguo numerose operazioni extra per mantenere le mie capacità a efficienza ottimale».

      «Punto preso».

      La lunga camminata attraverso la sua zona giorno, fino alle spesse porte in acciaio inossidabile che segnavano l'inizio della Fabbrica, copriva un'altezza di tre piani, cento metri di corridoio rinforzato scavato nella roccia spessa e rivestito di misure di sicurezza progettate per fermare chiunque tranne Mynx stessa, durò abbastanza a lungo da far svanire dalla bocca il sapore secco e gessoso delle pillole. Le porte d'ingresso non avevano meccanismi di apertura. Si ergevano alte e silenziose, lastre perfettamente lisce senza nemmeno un'intaccatura. Come se fossero emerse, apparentemente, dal design di roccia finta-naturale che componeva le pareti e che si rivelava conveniente per nascondere telecamere, armi e cose peggiori.

      «Mi farai entrare?», chiese Mynx a Reeves.

      «I tuoi stessi protocolli me lo proibiscono».

      «Buona risposta».

      Testare un'IA valeva sempre la pena. Quando iniziavano a sviluppare idee proprie, era allora che le cose diventavano pericolose. In assenza di un interruttore, un comando o l'enorme manopola che sarebbe stata necessaria per aprire queste porte, Mynx posò invece la mano sulla loro superficie liscia.

      E vi cadde dentro.

      Le aveva progettate per essere semplici: un compito quotidiano non poteva richiedere troppo tempo. Così, quando Mynx posò la mano sulle porte e fece scivolare il suo io mentale al loro interno, lo spazio che occupava sembrava semplice come un appartamento nuovo e vuoto. Pavimento piastrellato, pareti bianche pulite, una grande luce gialla nel soffitto e un unico podio argentato nel mezzo con un grande pulsante rosso sopra. Un piccolo omaggio ai cartoni animati che guardava da bambina. Mynx premette il pulsante, chiuse gli occhi e scivolò di nuovo fuori.

      Le porte si aprirono con lo scorrimento silenzioso di dimensioni esatte e tagli precisi, ruotando verso l'interno e rivelando uno spazio gigantesco e aperto. La Fabbrica. Il suo laboratorio, il suo parco giochi. Il luogo dove Mynx creava il mondo per così tanti a Pacifica, Atlantide e, lentamente, per il resto del pianeta. Oltre le porte, il corridoio terminava in un singolo disco largo due metri il cui pavimento argentato e rivestito finiva con bordi gialli.

      La sicurezza prima di tutto.

      «Blocco D.» Mynx si posizionò sul disco e parlò, facendo muovere la piattaforma. Un unico montante sotto il disco scivolava lungo una scanalatura diversi piani sotto Mynx, immergendosi in quella scanalatura per portare la proprietaria del laboratorio e Campionessa di Pacifica al livello del blocco D. Una costante brezza fredda serpeggiava tra i suoi capelli color mezzanotte, e Mynx assaporava la consistenza ramata dell'elettronica calda. «Prepara il gladiatore, Reeves. Non abbiamo molto tempo questa mattina.»

      «Certamente.»

      Ora la voce di Reeves proveniva dal disco, e con essa risuonarono mille parti ronzanti, turbinanti e frementi mentre il laboratorio di Mynx si risvegliava. Luci multicolori illuminavano i vari blocchi mentre gli esperimenti in corso riprendevano. Spari, comandi vocali e metalli scricchiolanti si susseguivano mentre i progetti riducevano le liste di cose da fare fino alla produzione. Automatizzati, sì, ma guidati. Seguendo il grande disegno di Mynx.

      Il blocco D ospitava il nuovo modello di drone gladiatore, la sua creazione più complessa. Mentre la maggior parte dei droni passava il tempo a pattugliare i cieli o a scorrere le vaste reti d'informazione del globo alla ricerca di minacce o crimini, il drone gladiatore avrebbe dovuto sostituire... lei. Aegis. Gli altri Paragoni che rischiavano le loro vite affrontando faccia a faccia anomalie o persone normali.

      Mynx avrebbe posto fine a quei funerali. E, se questa Denise Jones conoscesse davvero il suo mestiere, forse Mynx avrebbe potuto fermare anche gli altri, quelli più naturali.

      La salvezza dei Paragoni era seduta al centro del blocco D, un contenitore tozzo non molto più grande della camera da letto di Mynx e privo di qualsiasi cosa interessante oltre ai pezzi ammucchiati nel mezzo. Mynx scese dal disco, attraversando un pavimento di piastrelle di granito fatto della liscia roccia di montagna che aveva scavato per creare questo posto. Nel momento in cui mise piede a terra, i pezzi iniziarono ad assemblarsi. Ciò che era stato un mucchio di rottami si trasformò in una macchina metallica modulare, minacciosa, alta quattro metri.

      «Mi piace il nuovo travestimento,» disse Mynx. «Il modello di produzione dovrà sembrare peggiore, però. Potevo capire che non erano rottami.»

      «Ho tre nuovi rivestimenti in fase di sviluppo. Ruggine, ovviamente, ma anche sottobosco e ricoperto di polvere.»

      «Bene.» Come con le porte, Mynx si avvicinò direttamente all'enorme costruzione e posò le mani sulle sue gambe, che erano alte quanto lei, e entrò dentro.

      Le porte d'acciaio non erano nulla in confronto allo spazio del drone gladiatore. Qui c'era una villa. Imponente, vasta e con stanze per ogni singola funzione. Mynx iniziò nell'atrio, guardando attorno alle varie ali, ognuna etichettata con la sua caratteristica principale. I componenti principali vivevano qui. L'ala che voleva si trovava verso il retro, fuori dal retro, in realtà.

      Aveva usato un motivo tribale con questo design, visto che i droni gladiatori erano destinati a unirsi ai Paragoni. Elementi africani decoravano le pareti: maschere, ornamenti, e il materiale stesso della villa sembrava provenire dal cuore della giungla. Quando Mynx costruiva con la mente, aggiungere stile diventava più facile, più piacevole e al contempo più concentrato.

      Mentre passava accanto ad algoritmi modellati come totem eretti, aggrappati alle pareti all'esterno della sezione che si occupava della raccolta di prove e persecuzione, Mynx intravide se stessa in uno specchio a tutta altezza che intervallava l'ampio corridoio centrale. Una concessione alla vanità, un segno delle sue invenzioni, Mynx li inseriva sempre, perché le mostravano ciò che era.

      Ciò che era solita essere.

      La Mynx che la fissava aveva perso decenni rispetto alla Mynx che si era svegliata nel suo letto sulla scogliera quella mattina. La Mynx che la guardava indietro nella stessa uniforme blu dei Paragoni aveva vissuto in un mondo diverso, più spaventoso. Non si era ancora dimostrata, non aveva il laboratorio o un'intera regione del mondo sotto il suo controllo.

      «Probabilmente penseresti che sono malvagia,» sussurrò Mynx al suo io più giovane. L'immagine riflessa seguiva il movimento delle sue labbra, ma non diceva nulla. «Ma tu eri ingenua. Bella, ma ingenua.»

      Oltre lo specchio e fuori dal retro della villa c'erano dune di sabbia ondeggianti. Come se la villa fosse emersa da qualche deserto. Sopra, un sole freddo brillava da un cielo di un blu uniforme. Sulla duna più vicina si ergeva il drone gladiatore, in piedi sopra un piccolo ragazzo. Braccia e gambe rivestite di armature a piastre per proteggere i fili e le armi sottostanti. A differenza del drone reale, questo non era più alto del ginocchio di Mynx. Il ragazzo non le arrivava nemmeno alla caviglia. Era più facile giudicare questo tipo di cose quando poteva vedere ogni angolazione.

      Mynx non poteva sentire la sabbia quando ci camminava sopra. Non respirava aria calda, in realtà non respirava affatto, e quando pronunciò le parole per iniziare il test, non provenivano dai suoi polmoni, dalla sua voce, o da qualsiasi luogo eccetto gli elettroni che scoppiettavano intorno ai circuiti del drone gladiatore. Qui dentro, nel nucleo stesso del drone, Mynx era Dio, e Dio voleva vedere come si comportava il suo drone.

      Il test iniziò senza un segnale, un interruttore o un comando. Due teppisti vaganti, senza volto, emersero dalla duna come se fossero stati in agguato nella sabbia per tutto il tempo. Infilarono le mani nelle tasche dei loro identici trench marroni ed estrassero dei coltelli, poi avanzarono verso il piccolo ragazzo. Il drone individuò i nuovi arrivati, spostando la sua massa relativa per mettere il ragazzo dietro di sé.

      Proteggere prima di tutto. Bene.

      Ma il drone decise di prendere il comando di protezione troppo seriamente. Aspettò che i teppisti si avvicinassero, che i due nemici si separassero, come una V che si allargava, il che neutralizzò le opzioni di controllo della folla del drone. Mynx avrebbe dovuto aumentare l'iniziativa: l'idea di aspettare un attacco prima di reagire era morta da tempo, ora la strategia si basava tutta sulla soglia: a che punto un attacco diventava una certezza?

      Il drone raggiunse quel punto quando il teppista che avanzava alla sua destra arrivò a portata di braccio e aveva ancora il coltello fuori. Il drone emise un avvertimento verbale, che il teppista ignorò. Il drone, quindi, si impegnò in un assalto fulmineo e incapacitante contro quel teppista. Un trio di dardi stordenti scattò fuori dalle aperture nella mano sinistra del drone e colpì il teppista, penetrando in profondità mentre, con la mano destra, il drone afferrava il teppista e lo sbatteva a terra.

      E fallì.

      Mynx scosse la testa e cancellò la simulazione, con il secondo teppista che teneva il coltello alla gola del bambino. I droni continuavano a impegnarsi troppo, ma se Mynx avesse abbassato l'aggressività, allora si sarebbero seduti e avrebbero aspettato fino a quando non fossero stati intrappolati, era...

      Un tirare nella sua mente. Attenzione. Mynx scivolò, le dune, la villa, tutto scomparve finché non aprì gli occhi di nuovo nel suo laboratorio. Dietro di lei, uno dei micro-droni fluttuanti di Reeves ritraeva il suo artiglio d'acciaio dalla sua spalla.

      «È qui,» disse Reeves. «La dottoressa Jones.»

      «Arrivo,» rispose Mynx. «E Reeves? Ora prenderò quel tè.»
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      Vellutato, cremoso e pieno di zucchero. Aegis sorseggiava il latte dall'ultimo piano della sua... no, della torre del Paragone. Al di là delle pareti di vetro antiproiettile dell'attico, sotto di lui, il caos di Manhattan prendeva vita nella tarda mattinata. L'industria pulsava in quelle strade, in quegli edifici che fondevano architettura vecchia e nuova, e oltre si estendeva l'acqua, brulicante di navi.

      Anomalie, normali, tutti che vivevano e lavoravano insieme. Non più pronti a scannarsi, non più spaventati da ciò che potrebbe accadere. I Paragoni avevano costruito questo, un nuovo mondo che si ergeva fiero sulle ceneri del suo predecessore.

      «Vuoi sederti?» disse Celice, camminando a piedi nudi sul pavimento di legno e portando bende e unguenti tra le braccia come se stesse per eseguire un'amputazione.

      Aegis seguì comunque gli ordini di sua figlia, rilassandosi nella poltrona larga vicino alla finestra. La sua postazione di comando manteneva una vista perfetta, con monitor pronti a emergere dalle fessure del pavimento su sua richiesta. In questo momento, voleva solo bere il suo caffè, ma si scrollò comunque la spessa vestaglia dalla spalla sinistra, ignorando il dolore che provò.

      «È davvero necessario?» chiese Aegis mentre Celice iniziava a svolgere le bende della notte precedente.

      Macchie di sangue punteggiavano la garza, sbiadite e lontane dalle ferite intrise di sangue che Aegis aveva visto su altre vittime di arma da fuoco. Sì, forse non era più invincibile come decenni fa, ma Aegis poteva ancora sopportare un colpo meglio di chiunque altro.

      «Se puoi ferirti, puoi infettarti» disse Celice, occupandosi della sua spalla con premurosa precisione. «Cosa penserebbe il mondo se il loro più grande Campione cadesse per una malattia?»

      Aegis tracannò il latte. L'unguento gli raffreddò la spalla. Contò due droni di dispiegamento che attraversavano lentamente il cielo, i loro corpi blu scuro sembravano pillole fluttuanti.

      «Mi aspetto che tu menta se ciò dovesse mai accadere» disse Aegis. «Dì che è stato un attacco nascosto di Outbreak, o di Paziente Zero».

      «Non posso farlo, papà». Celice applicò la nuova fasciatura, stretta e morbida. «Entrambi sono morti anni fa».

      «Davvero? Come?» Aegis avrebbe dovuto saperlo, ma c'erano state così tante anomalie, così tanti normali che i Paragoni avevano mandato via.

      Celice si mise dritta, inclinando la testa. «Nello stesso modo in cui muoiono tutti i tuoi cattivi, papà. Marcendo nell'oceano».

      Ah, sì. Quel posto. Mynx gestiva quel lugubre lavoro, quindi Aegis tendeva a ignorarlo. Una volta finito il combattimento, era felice di lasciare le conseguenze a chi era più interessato.

      «Ho notato che il mio calendario è vuoto oggi». Aegis cambiò argomento.

      «L'ho svuotato io». Celice indicò la ferita. «Hai bisogno di riposarti».

      «Non è vero».

      «Sì, ed è quello che farai». Celice sembrava così sfidante, tutta sistemata nell'uniforme professionale del Paragone, anche se aveva lasciato la giacca blu per il lavoro sporco di medicare suo padre. «Te lo dico, papà, devi smetterla. Vali troppo per i Paragoni per metterti a rischio».

      «Solo per i Paragoni?» Aegis accennò un sorriso.

      Celice alzò gli occhi al cielo. «Anche per me. Ma sono seria. Hai pensato a cosa succederebbe se non tornassi da una di queste missioni? Cosa succede quando andrai in pensione?» Sua figlia concluse la domanda con un gesto verso la città sottostante. «Tutto questo si regge su ciò che hai creato».

      Non aveva torto. Il mondo era stato governato dalla paura; anomalie e normali che si affrontavano con le loro abilità e le loro armi. Quanto sarebbe facile tornare a quel punto senza il mantello dei Campioni originali e dei loro Paragoni a proteggere il mondo. Volta dopo volta, Aegis, Mynx e gli altri sei avevano salvato la civiltà da se stessa, e poi avevano preso le redini per governarla. Cosa sarebbe successo quando avessero lasciato andare?

      «Hai ragione». Aegis proferì l'ammissione con lo sguardo diretto e il tono piatto che usava quasi dalla nascita, uno sguardo determinato che garantiva onestà e impegno. «Convocherò un vertice. Parleremo di transizione. Metteremo insieme un piano».

      Celice si alzò, indietreggiò e si appoggiò al vetro, mettendo il suo corpo a un cedimento strutturale di distanza da un breve e fatale viaggio verso la città. Con il sole che la illuminava da dietro e i suoi capelli scuri, tagliati alle spalle, in perfetto equilibrio grazie a qualche magia che Aegis non poteva comprendere, sua figlia sembrava l'immagine di un'executive in prima pagina su un articolo sul potere aziendale. Il tipo di cosa che Aegis aveva letto crescendo, per cui aveva lavorato maturando, e che poi aveva abbandonato quando aveva smesso di essere utile.

      «Non basta» disse Celice. «Se vuoi fare una transizione, devi vivere per vederla».

      «Cosa?»

      «Resta in panchina, papà». Celice non supplicava, ordinava. «Hai fatto abbastanza. Trova qualcuno che prenda il comando e, per una volta, goditi la vita».

      «Parlare con mia figlia, osservando la più grande città del mondo con una deliziosa colazione non è godersi la vita?»

      Celice scosse la testa, fissando il pavimento come faceva sempre quando voleva nascondere un'emozione. Aegis ipotizzò una risata, questa volta, in base alla mano che si sollevava per ombreggiare i suoi occhi. Quando Celice alzò lo sguardo, però, la gravità aveva ripreso il controllo del suo viso.

      «Promettimelo, papà. Non uscirai più. Non per queste sciocchezze».

      Un altro sorso. La verità era che le piccole missioni lo stancavano, anche se le apprezzava. Fermare i criminali era un hobby, un modo per mantenere le sue abilità affilate, ma la piccola criminalità non valeva la pena di morire.

      «Te lo prometto, Celice. Non andrò più a salvare il mondo, solo per te».

      «Bene». Celice guardò il suo polso, dove un braccialetto avvolgente passò dal nero-argentato al blu al suo sguardo e mostrava un calendario troppo piccolo perché Aegis potesse leggerlo. Celice aveva sempre i Tamas più alla moda. «Devo andare, papà. Il Nord-Est vuole discutere del loro nuovo progetto per il quartier generale».

      «Aspetta un attimo» disse Aegis mentre sua figlia gli passava accanto. «Abbiamo passato tutto questo tempo a parlare di me. Cosa stai combinando tu? Ultimamente non ho dovuto cacciare via nessun nuovo fidanzato.»

      Celice si fermò e rise brevemente. «Fidanzato? Dopo essermi presa cura di te e di tutti i tuoi Paragoni, nessuno dei quali sa cosa sta facendo al di fuori di un combattimento, tra l'altro, non ho molto tempo per gli appuntamenti. Inoltre, una volta che qualcuno sente chi sono, chi è mio padre, smette di comportarsi normalmente.»

      «Ah, non sono così terribile.»

      «Certo.» Celice batté un colpetto sul tavolino di vetro e metallo dove era rimasta la colazione di Aegis, accanto a una custodia circolare di plastica più piccola della mano di Aegis. All'interno, divise in sezioni, c'erano piccole pillole ovali colorate. «Ricordati di prenderle tutte. Quelle nuove sono per il dolore.»

      Prima che Aegis finisse il suo latte, Celice scomparve nell'ascensore. Lui guardò le pillole. L'acqua in un nuovo bicchiere che lo aspettava. Condizioni da trattare, e Aegis le elencò mentalmente. Ognuna una sorpresa quando si presentava, un altro segno del Tempo, quell'invincibile nemico che i Paragoni non erano stati in grado di sconfiggere.

      Ancora.

      Ma erano riusciti a vincere contro tutti gli altri. Niente esercito, niente polizia. Tutti i governi si erano dissolti in parti sotto la protezione dei Paragoni. La pace copriva il pianeta, e chiunque la disturbasse veniva trattato in modo rapido e definitivo. All'inizio, lamentele. Poi, la gente ha imparato. I normali hanno accettato e le anomalie hanno compreso il loro ruolo, la parte che i loro doni dovevano svolgere nell'aiutare il mondo.

      Aegis prese le pillole. Una dentro, un sorso, una giù. Si alzò mentre cominciava, fece il lungo passo fino al vetro e osservò la massa sotto di lui ribollire.

      Tutto questo dipendeva da lui, e Celice aveva ragione. Quando - se - Aegis non avesse più potuto proteggerli tutti, quando non avesse più potuto mantenere le promesse che i Paragoni avevano fatto al mondo, qualcun altro avrebbe dovuto farlo. Era meglio che fosse lui a scegliere quel qualcuno piuttosto che affidarsi ai Paragoni stessi per risolvere la questione. Meglio che fossero tutti i Campioni a scegliere.

      «Polly» disse Aegis ad alta voce in modo che i ricevitori del sistema potessero coglierlo. «Invia un messaggio ai Campioni.»

      «Pronto.»

      La voce di Polly era sempre così allegra. Aegis l'aveva trovata fastidiosa, ma poi l'ottimismo instancabile dell'IA gli era cresciuto addosso, una luce vivace in una giornata cupa. C'erano abbastanza difficoltà nella vita, avere un computer che parlava con gioia effervescente non era una di queste.

      «Dobbiamo incontrarci. È ora di decidere cosa succederà dopo.»
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